
Articoli del codice civile 
 
 
2423. Redazione del bilancio. 
 
Gli amministratori devono redigere il bilancio di esercizio, costituito dallo stato patrimoniale, dal 
conto economico e dalla nota integrativa. 

Il bilancio deve essere redatto con chiarezza e deve rappresentare in modo veritiero e corretto la 
situazione patrimoniale e finanziaria della società e il risultato economico dell'esercizio. 

Se le informazioni richieste da specifiche disposizioni di legge non sono sufficienti a dare una 
rappresentazione veritiera e corretta, si devono fornire le informazioni complementari necessarie 
allo scopo. 

Se, in casi eccezionali, l'applicazione di una disposizione degli articoli seguenti è incompatibile con 
la rappresentazione veritiera e corretta, la disposizione non deve essere applicata. La nota 
integrativa deve motivare la deroga e deve indicarne l'influenza sulla rappresentazione della 
situazione patrimoniale, finanziaria e del risultato economico. Gli eventuali utili derivanti dalla 
deroga devono essere iscritti in una riserva non distribuibile se non in misura corrispondente al 
valore recuperato. 

Il bilancio deve essere redatto in unità di euro, senza cifre decimali, ad eccezione della nota 
integrativa che può essere redatta in migliaia di euro (Il Capo V del Titolo V del Libro V, 
comprendente in origine gli articoli da 2325 a 2461, è stato così sostituito, a decorrere dal 1° 
gennaio 2004, con l'attuale Capo V, comprendente gli articoli da 2325 a 2451, dall'art. 1, D.Lgs. 17 
gennaio 2003, n. 6). 

2423-bis. Princìpi di redazione del bilancio. 

Nella redazione del bilancio devono essere osservati i seguenti princìpi: 

1) la valutazione delle voci deve essere fatta secondo prudenza e nella prospettiva della 
continuazione dell'attività, nonché tenendo conto della funzione economica dell'elemento dell'attivo 
o del passivo considerato; 

2) si possono indicare esclusivamente gli utili realizzati alla data di chiusura dell'esercizio; 

3) si deve tener conto dei proventi e degli oneri di competenza dell'esercizio, indipendentemente 
dalla data dell'incasso o del pagamento; 

4) si deve tener conto dei rischi e delle perdite di competenza dell'esercizio, anche se conosciuti 
dopo la chiusura di questo; 

5) gli elementi eterogenei ricompresi nelle singole voci devono essere valutati separatamente; 

6) i criteri di valutazione non possono essere modificati da un esercizio all'altro. 

Deroghe al principio enunciato nel numero 6) del comma precedente sono consentite in casi 
eccezionali. La nota integrativa deve motivare la deroga e indicarne l'influenza sulla 
rappresentazione della situazione patrimoniale e finanziaria e del risultato economico (Il Capo V del 



Titolo V del Libro V, comprendente in origine gli articoli da 2325 a 2461, è stato così sostituito, a 
decorrere dal 1° gennaio 2004, con l'attuale Capo V, comprendente gli articoli da 2325 a 2451, 
dall'art. 1, D.Lgs. 17 gennaio 2003, n. 6). 

2423-ter. Struttura dello stato patrimoniale e del conto economico. 

Salve le disposizioni di leggi speciali per le società che esercitano particolari attività, nello stato 
patrimoniale e nel conto economico devono essere iscritte separatamente, e nell'ordine indicato, le 
voci previste negli articoli 2424 e 2425. 

Le voci precedute da numeri arabi possono essere ulteriormente suddivise, senza eliminazione della 
voce complessiva e dell'importo corrispondente; esse possono essere raggruppate soltanto quando il 
raggruppamento, a causa del loro importo, è irrilevante ai fini indicati nel secondo comma 
dell'articolo 2423 o quando esso favorisce la chiarezza del bilancio. In questo secondo caso la nota 
integrativa deve contenere distintamente le voci oggetto di raggruppamento. 

Devono essere aggiunte altre voci qualora il loro contenuto non sia compreso in alcuna di quelle 
previste dagli articoli 2424 e 2425. 

Le voci precedute da numeri arabi devono essere adattate quando lo esige la natura dell'attività 
esercitata. 

Per ogni voce dello stato patrimoniale e del conto economico deve essere indicato l'importo della 
voce corrispondente dell'esercizio precedente. Se le voci non sono comparabili, quelle relative 
all'esercizio precedente devono essere adattate; la non comparabilità e l'adattamento o 
l'impossibilità di questo devono essere segnalati e commentati nella nota integrativa. 

Sono vietati i compensi di partite (Il Capo V del Titolo V del Libro V, comprendente in origine gli 
articoli da 2325 a 2461, è stato così sostituito, a decorrere dal 1° gennaio 2004, con l'attuale Capo 
V, comprendente gli articoli da 2325 a 2451, dall'art. 1, D.Lgs. 17 gennaio 2003, n. 6). 

2214. Libri obbligatori e altre scritture contabili. 

L'imprenditore che esercita un'attività commerciale deve tenere il libro giornale  e il libro degli 
inventari. 

Deve altresì tenere le altre scritture che siano richieste dalla natura e dalle dimensioni dell'impresa e 
conservare ordinatamente per ciascun affare gli originali delle lettere, dei telegrammi e delle fatture 
ricevute, nonché le copie delle lettere, dei telegrammi e delle fatture spedite.  

Le disposizioni di questo paragrafo non si applicano ai piccoli imprenditori. 

 

2215. Modalità di tenuta delle scritture contabili. 

I libri contabili, prima di essere messi in uso, devono essere numerati progressivamente in ogni 
pagina e, qualora sia previsto l'obbligo della bollatura o della vidimazione, devono essere bollati in 
ogni foglio dall'ufficio del registro delle imprese o da un notaio secondo le disposizioni delle leggi 
speciali. L'ufficio del registro o il notaio deve dichiarare nell'ultima pagina dei libri il numero dei 
fogli che li compongono.  



Il libro giornale e il libro degli inventari devono essere numerati progressivamente e non sono 
soggetti a bollatura né a vidimazione (Articolo così sostituito dall'art. 8, L. 18 ottobre 2001, n. 383).  
 
Il libro giornale e il libro degli inventari, prima di essere messi in uso, devono essere numerati 
progressivamente in ogni pagina e bollati in ogni foglio dall'ufficio del registro delle imprese o da 
un notaio secondo le disposizioni delle leggi speciali. 
 
L'ufficio del registro o il notaio deve dichiarare nell'ultima pagina dei libri il numero dei fogli che li 
compongono».  

 

2216. Contenuto del libro giornale. 

Il libro giornale deve indicare giorno per giorno le operazioni relative all'esercizio dell'impresa 
(Articolo così sostituito dall'art. 7-bis, D.L. 10 giugno 1994, n. 357, convertito, con modificazioni, 
con L. 8 agosto 1994, n. 489).  
 

2217. Redazione dell'inventario 

L'inventario deve redigersi all'inizio dell'esercizio dell'impresa e successivamente ogni anno, e deve 
contenere l'indicazione e la valutazione delle attività e delle passività relative all'impresa, nonché 
delle attività e delle passività dell'imprenditore estranee alla medesima. 

L'inventario si chiude con il bilancio e con il conto dei profitti e delle perdite il quale deve 
dimostrare con evidenza e verità gli utili conseguiti o le perdite subite. Nelle valutazioni di bilancio 
l'imprenditore deve attenersi ai criteri stabiliti per i bilanci delle società per azioni, in quanto 
applicabili . 

L'inventario deve essere sottoscritto dall'imprenditore entro tre mesi dal termine per la 
presentazione della dichiarazione dei redditi ai fini delle imposte dirette (Così sostituito dall'art. 7-
bis, D.L. 10 giugno 1994, n. 357, convertito, con modificazioni, con L. 8 agosto 1994, n. 489) 

2218. Bollatura facoltativa. 

L'imprenditore può far bollare nei modi indicati nell'articolo 2215 gli altri libri da lui tenuti  
(Articolo così sostituito dall'art. 7-bis, D.L. 10 giugno 1994, n. 357, convertito, con modificazioni, 
con L. 8 agosto 1994, n. 489).  

2219. Tenuta della contabilità.  

Tutte le scritture devono essere tenute secondo le norme di un'ordinata contabilità senza spazi in 
bianco, senza interlinee e senza trasporti in margine. Non vi si possono fare abrasioni e, se è 
necessaria qualche cancellazione, questa deve eseguirsi in modo che le parole cancellate siano 
leggibili. 

2220. Conservazione delle scritture contabili. 

Le scritture devono essere conservate per dieci anni dalla data dell'ultima registrazione. 



Per lo stesso periodo devono conservarsi le fatture, le lettere e i telegrammi ricevuti e le copie delle 
fatture, delle lettere e dei telegrammi spediti. 

Le scritture e documenti di cui al presente articolo possono essere conservati sotto forma di 
registrazioni su supporti di immagini, sempre che le registrazioni corrispondano ai documenti e 
possano in ogni momento essere rese leggibili con mezzi messi a disposizione dal soggetto che 
utilizza detti supporti (Comma aggiunto dall'art. 7-bis, quarto comma, D.L. 10 giugno 1994, n. 357, 
convertito, con modificazioni, con L. 8 agosto 1994, n. 489). 

 


